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COMUNICATO STAMPA n. 43
La storia del DNA umano raccontata al Porto Antico

Luigi Luca Cavalli Sforza, professore ordinario presso l'Università di Stanford, si occupa dello studio genetico delle popolazioni dal 1952. È stato lui, mercoledì 31 ottobre nella Sala Scirocco e Libeccio dei Magazzini del Cotone, a introdurre la conferenza La storia scritta dal DNA umano. I geni dei Liguri deportati in Sannio. Nel 180 a.C. i Romani deportarono molte famiglie liguri, provenienti dalle Alpi Apuane, nell'Agro Taurasino, all'interno dell'antico territorio sannita. Deportati dalla Lunigiana e dalla Garfagnana a Taurasi, Circello e dintorni oltre duemila anni fa: ma esistono ancora affinità genetiche tra i liguri dei nostri giorni e gli abitanti dell’Agro Taurasino? 

«Per studiare la storia in modo scientifico oggi utilizziamo la demografia e la genetica», ha spiegato Cavalli Sforza, «spesso ricorriamo anche all’archeologia e alla linguistica. La genetica delle popolazioni ha fatto progressi considerevoli grazie allo studio del genoma e di un grande numero di nucleotidi: la biologia è diventata una scienza quantitativa; unico neo, i costi ancora troppo elevati della ricerca».

Sergio Cocozza, professore di Genetica Medica all'Università Federico II di Napoli, ha attirato l’attenzione dei giovani studenti in sala e strappato sorrisi parlando della categoria dei genetisti: «stanno antipatici a tutti, ma perché? Si pensa che costruiscano mostri e amino la matematica. Come può risultare simpatico chi è un genio in matematica?». Il discorso è tornato serio parlando di DNA: «è affascinante e commovente pensare che nel nostro organismo c’è una parte dei nostri genitori, un frammento dei nostri antenati». A proposito di genoma: «tra le specie, quella umana non è la più varia». Nel DNA c’è la nostra storia: «ciò che siamo adesso è frutto di ciò che è successo nel passato. Vi dice niente la selezione naturale di Darwin?».
Antonella Monticelli, ricercatrice CNR presso il Centro di Endocrinologia e Oncologia Sperimentale, ha riportato l’attenzione sui geni dei liguri nel Sannio, studiati grazie al progetto GeLis (Geni Liguri nel Sannio): «Fu Tito Livio a descrivere la deportazione nei Campi Taurasini nel suo Ab Urbe condita», ha spiegato la ricercatrice. Per capire se esistono ancora affinità genetiche tra i liguri attuali e quelli deportati nel 180 a.C. si è scelto di studiare il cromosoma y, «che è piccolo, ma offre molte informazioni interessanti». 

Gianfranco Fenzi, Professore ordinario di Endocrinologia presso l’Università di Napoli Federico II, ha presentato i propri studi sulla tiroide. «Il gozzo endemico è dovuto al rigonfiamento della tiroide, un fenomeno presente anche tra le popolazioni antiche, come dimostrato da dipinti e ritratti sulle monete». L’aumento del volume della tiroide è causato dalla mancanza dello iodio negli alimenti, in particolare nell’acqua di mare, nei pesci e nelle alghe. Troviamo il gozzo ingrossato, che spesso è dovuto anche a fattori genetici, in molte persone abitanti oggi in Lunigiana, in Garfagnana, nel Sannio e in Irpinia».
Il genetista Silvio Garofalo infine ha spiegato il significato del neologismo genografia, introdotto proprio da Luigi Luca Cavalli Sforza: «è la ricerca dei geni nel mondo, oppure nelle piccole aree geografiche». Concentrandosi sullo studio sulla demografia e sul pool genetico dei sanniti, su cui non è ancora stata fatta completa chiarezza, sarà possibile fare luce sui loro legami con i liguri.
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